L’UOMO NUOVO IN CRISTO
Tutti i suoi avversari si vergognavano
Leggiamo nel Vangelo: “Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute”. Cosa spinge gli avversari di Gesù alla vergogna? Essa è il frutto della pessima figura fatta dinanzi alla folla. Scribi e farisei, maestri d’Israele, guide del popolo di Dio, che si reputano illuminati, sapienti, dotti, che si credono essere superiori ad ogni altra persona, non riescono a comprendere che un uomo vale più di un bue, di una pecora, di un asino, più del mondo intero. Mentre per assistere un asino o un bue o altro animale, tutto era lecito fare in giorno di sabato, per assistere un uomo invece tutto veniva sottoposto alla più stretta osservanza della Legge. Non si trattava però della Legge di Dio, ma della tradizione degli uomini. I piccoli, i semplici, la gente comune, il popolo è nella gioia perché si lascia illuminare dalle parole di Cristo Gesù. Loro, dotti e intelligenti, se ne vanno con la vergogna sul volto perché smentiti da Gesù nelle loro teorie che non davano né speranza e né vita. Infatti solo la Legge di Dio è Legge di vita e di benedizione, di salvezza e grande speranza. Le leggi degli uomini sono oppressive, perché frutto della stoltezza, insipienza, spesso anche malvagità, cattiveria, egoismo, grettezza mentale e spirituale. Le leggi dell’uomo non danno vita, perché negazione delle Leggi della vita che sono quelle del Signore. 
Infatti come può una legge dell’uomo, che abroga, sostituisce, cancella, dichiara antiumane le Leggi del Signore, dare la vita? Mai ne potrà dare. Tutto ciò che viene dal cuore superbo, arrogante, invidioso, avaro, concupiscente, accidioso, carico di ira, immerso in ogni altro vizio, concupiscenza, passionalità cattiva e malvagia, mai potrà produrre una legge di vero amore. La Legge del vero amore è una sola: quella del suo Signore e Dio. Quando la Legge della vita e della vera speranza viene abrogata e al suo posto se ne stabilisce un’altra, quest’ultima non può essere se non legge di morte e disperazione. Essa non è verità, ma menzogna. Non è luce, ma tenebra. Non è vita, ma morte. Non è speranza, ma delusione. Urge a questo punto operare una netta distinzione tra ciò che è morale e ciò che è legale. La pedofilia non è da condannare perché illegale, essendo contro la legge dell’uomo. L’omosessualità non è da approvare e difendere, perché non c’è alcuna legge dell’uomo che la condanni o la renda illegale. Anche se non vi fosse alcuna legge dell’uomo, esse sono, l’una e l’altra in egual misura, contro la Legge della natura stabilita dal Signore fin dal giorno della creazione. Da Lui l’uomo è stato fatto maschio e femmina. Dio non ha fatto due femmine o due maschi. Ha fatto l’uomo maschio e femmina. Questa la natura creata. L’unione dei corpi è solo possibile tra un maschio e una femmina nel matrimonio. Questa la Legge del Signore. La pedofilia – maschio adulto con maschio o femmina di minore età, o anche femmina adulta con maschio o femmina di minore età – non solo è contro la legge di natura, è anche contro la legge del diritto dell’uomo. Se è passibile di pena secondo il diritto dell’uomo, per il diritto di Dio è passibile di pena eterna. L’omosessualità – uomo-uomo, donna-donna di maggiore età – è peccato contro la natura e contro il fine dell’unione dei corpo, che è il dono della vita. Per questo Dio ha creato l’uomo e la donna, il maschio e la femmina, perché dessero la vita in sua vece. Dio crea al momento del concepimento l’anima, l’uomo e la donna forniscono ognuno le cellule perché la vita possa essere concepita. In più la donna dona il suo corpo perché la vita concepita venga alla luce. Dio ha custodito le leggi della natura con ben Dieci Comandamenti. Sono essi la Legge della vita.
Stava insegnando in una sinagoga in giorno di sabato. C’era là una donna che uno spirito teneva inferma da diciotto anni; era curva e non riusciva in alcun modo a stare diritta. Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: «Donna, sei liberata dalla tua malattia». Impose le mani su di lei e subito quella si raddrizzò e glorificava Dio. Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, prese la parola e disse alla folla: «Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi guarire e non in giorno di sabato». Il Signore gli replicò: «Ipocriti, non è forse vero che, di sabato, ciascuno di voi slega il suo bue o l’asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? E questa figlia di Abramo, che Satana ha tenuto prigioniera per ben diciotto anni, non doveva essere liberata da questo legame nel giorno di sabato?». Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute (Lc 13,10-17). 

Ogni discepolo di Gesù è obbligato a testimoniare che lui è solo dalla Legge del suo Dio, Creatore, Signore, Padre. Lui è solo dal Vangelo di Cristo Gesù. Lui è solo dalla verità dello Spirito Santo. il discepolo di Gesù deve attestare ad ogni uomo che in lui vive la nuova natura, la nuova creatura che è stata generata dallo Spirito Santo nelle acque del Battesimo. Il discepolo di Gesù ha due gravi obblighi dinanzi al mondo: manifestare la verità della natura creata ad immagine del suo Creatore e della nuova natura generata dallo Spirito Santo che consiste nella partecipazione della natura divina. Mai dovrà essere uno scriba o un fariseo, cioè uno che abolisce, cancella la Legge della creazione e la Legge della nuova natura sostituendole con i suoi pensieri, i suoi desideri, la sua volontà. Se lo farà, dovrà sapere che si incamminerà su sentieri di sola morte. La vita è solo nella Legge che viene dal suo Signore, Creatore, Padre.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate ogni cristiano testimone della verità della Legge di Cristo. 
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